Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione  – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 
Siamo spesso come dei viandanti che camminano nella nebbia, sul far della sera…
non vedendo bene la strada, avendo perso la vista della meta, cercano soluzioni nuove

e non si accorgono che stanno cambiando direzione, perdendo la meta prevista

rischiamo di  intestardisci su sentieri che portano lontano dalla casa paterna

La morte e ciò che è dopo di noi ci spaventa, ci avvolge come una nebbia

ci preoccupa, quanto più si avvicina questo momento preparato per tutti

la nostra soluzione allora può essere quella di negare la risurrezione

chiudendoci nel breve tratto di strada che riusciamo a malapena a scorgere

Gesù è come una folata di vento che dissolve e disperde questa nebbia

è il compagno di strada che spiega come stiamo camminando allontanandoci dalla meta

il Dio vivente che entra nella storia umana facendosi uomo, condividendo la vita

per insegnare a tutti che oltre la morte non finisce tutto: la vita di Dio ci attende

Spetta all’uomo accogliere questo diradarsi della nebbia e rimettersi sul sentiero vero

oppure, convinti di avere ragione, allungare il passo sulla strada sbagliata

ponendo a lui domande con l’intento di smontare le sue convinzioni…e la verità
per confermare le false sicurezze a cui vogliamo aggrapparci testardi

La breve o lunga vita su questa terra è solo un piccolo tratto della nostra esistenza
noi siamo concepiti, nasciamo, cresciamo e siamo destinati alla morte 

ma la vita che Dio ha soffiato nelle narici di Adamo, e di ogni Adamo della storia

il dono che è lo Spirito ci pone in condizioni di una vita senza fine, nella casa del Padre

Il Dio vivente è passato tra noi, e la sua parola continua a risuonare nelle assemblee

per darci serenità, per rassicuraci della strada giusta, perché lui ci attende

ci ha preceduti, anche nell’esperienza della morte, per prepararci un posto accanto a lui

ci vuole per sempre nella casa della festa che non ha fine, la festa dei figli di Dio 

  
Trentaduesima domenica per annum, anno C








